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MESTIERI. Bartolo Mascarello, produttore di vino, parla della sua azienda modello 
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Il barolo degli intellettuali 
Un vignaiolo delle Langhe e i suoi famosi clienti 
Cinque ettari di vigneto per fare un grande barolo, che 
da mezzo mondo vengono a comprare nell'azienda di 
Bartolo Mascarello," firma autorevole dei vignaioli delle 
Langhe.'Amico di intellettuali,'figlio di un antifascista, 
scherza: «Il mio vino piace agli uomini politici di sini
stra». Una produzione di ventimila bottiglie, nessuna 
promozione particolare, niente pubblicità, né stand al
le fiere. Basta la qualità rinomata. 

PIERGIORGIO BETTI 

';' •"•';";,;*, V «Sono un tradizio- i 
•sigimi".}"'*- y nalista, che non si- ' 
,.";/-«,.;»'i-.,,t gnitica, sia .ben» 
chiaro, conservatore. Non mi piac- • 
ciono certi modernismi, non mi va ; 
che qualcuno sia arrivato a dare 
nomi di fantasia persino al barolo. • 
Quel grande vino che e il barolo 
non può diventare come un deter
sivo, come spie e span. Allora dico: 
fate pure i fumetti, ma lasciate sta
re Dante, lasciate stare i classici». 
Beirettuccio ben calcato in testa, le , 
mani posate sul tavolo, Bartolo Ma
scarello guarda diritto negli occhi 
l'interlocutore con l'aria di chi mo
stra stupore perche ci si occupa d i s 

lui e di ciò che pensa. Ma è un vez
zo. Bartolo e personaggio, ecco
me, e sa benissimo di esserlo. 

Vengono da mezzo mondo 
L'hanno intervistato giornalisti di 

mezz'Europa, il suo vino sta lassù, 
nell'empireo della Grande Enolo- ' 
già. e il «barolo-comc-meglio-non-
cc-n'è», vengono a comprarlo fin 
qui, nel cuore delle Langhe, ameri- -
cani e francesi, tedeschi e svizzeri, ', 
persino giapponesi. C'è il suo no- ' 
me su tutte le pubblicazioni spe
cializzate. «M'hanno messo su una 
nvista di Tokio, ma - fa il modesto 
- non e per me. e per il vino». . -

Cinque ettari di vigneto, un po' 
sul mitico «cru» dei Cannubi. un 
po' all'Annunziata, nel Comune di 
La Morra. «Tutto 11, sono un piccolo 
vignaiolo, un piccolo produttore di ' 
vino». Vignaiolo, firma illustre del 
barolo lo è e lo resta anche se un 
malanno alle gambe da qualche 
tempo lo obbliga a stare lontano 
dalla geometria dei filari che s'iner
picano sulle colline argillose e gli 

rende difficile frequentare la canti
na. Ma la casacca del «produttore 
agricolo», sia pure d'altissimo ran
go, sembra davvero troppo stretta 
per lui. Quella foto su un ripiano 
delia libreria che lo ritrae alcuni 
anni facon Natalia Ginzburg. Nuto 
Revelli, Antonio Giolitti, Vittorio 
Foa e accanto a Norberto Bobbio 
festeggiato per il suo ottantesimo 
compleanno, suggerisce l'idea di 
qualcuno che nel mondo intellet
tuale non si trova certo a disagio. 
Impressione fondatissima perche, 
conversando davanti a un mezzo 
bicchiere di «chinato», scopri che 
lui e amico di Giulio Einaudi, che 
Revelli gli manda in lettura il datti
loscritto dei suoi libri, che con i Foa 
i legami sono d'antica data. E che 
Gadda era venuto qui, in questa 
casetta di lato al Municipio che era 
già stata di tre generazioni di Ma
scarello, non solo a comprare vino: 
«Si interessava del mio lavoro, ave
va la curiosità di sapere, voleva che 
gli spiegassi come si costruiscono 
le botti... Grande scrittore, Gadda, 
secondo me uno dei maggiori dei 
secolo». 

Etichette da artista 
Sorprendente Bartolo. Ora che 

non può potare e fare vendemmia 
(«peccato, peccato, ho sempre 
pensato che per avere buon vino 
l'80 per cento del tempo bisogne
rebbe passarlo nella vigna, il resto 
in cantina»), riempie le giornate di
segnando etichette. «Vedrai - mi 
aveva anticipato per strada il presi
dente dell'Enoteca regionale di Ba
rolo, Cappellano - sono deliziose». 
Cascine, panorami, donne e uomi
ni delle Langhe disegnati con l'irò-

Bartolo Mascarello, il produttore di barolo. Sopra alcune etichette del vino 

nico affetto di chi racconta la pro
pria terra. Un po' artista, un po' 
poeta, un po' filosofo il Bartolo Ma
scarello. Sta sui cataloghi di tutti i 
continenti, ha clienti e amici illustri 
«perchù gli uomini importanti vo
gliono vini importanti, e noi che li 
produciamo abbiamo l'opportuni
tà di incontrarli»; ma la casetta e ri
masta quella di un secolo fa, la 
cantina che sforna un barolo im
pareggiabile e piccola come allo
ra. Lui spiega cosi: «Non ho mai vo
luto diventare un industriale o un 
commerciante del vino. Quand'ero 
ragazzo, mio padre mi diceva: 
guarda cosa fanno le grandi azien
de e poi fai il contrario. Come lui, 
decisi di essere un piccolo produt
tore, un artigiano del vino. Ho 68 
anni, e a quell'orientamento sono 
sempre rimasto fedele. Dopo che e 
arrivato questo guaio alle gambe, 
ho fatto società con un giovane 
enologo molto bravo, Alessandro 
Fantino, che ha accettato la mia fi

losofia di conduzione dell'azienda. 
A lui, e a mia figlia che collabora 
con lui, ho raccomandato di riper
correre la stessa mia strada». Cos'è 
questo rifiuto delle grandi dimen
sioni, una sorta di scelta ideologi
ca? Ma non c'è il rischio, alla lunga, 
d'essere schiacciati dalla concor
renza? Bartolo ridacchia divertito 
dietro le lenti: «Beh, se è un'ideolo
gia bisogna ammettere che ci ha ri
pagati, la nostra piccola attività ot
tiene buoni riconoscimenti, le 18-
20 mila bottiglie che produciamo 
ogni anno hanno il loro prezzo... 
Questa è una zona di grandi vini 
dove è possibile una produzione 
quantitativamente modesta, ma di 
alta qualità, che consente di vivere 
abbastanza bene, lo apprezzo le 
novità, però non confondo il pro
gresso col produrre più bottiglie, 
col consumarne di più. Per me, 
progresso è produrre meglio. Mi in
teressa migliorare la mia tecnica, 
fare un vino che esalti tutte le sue 

caratteristiche. Ma difficilmente 
qualità e quantità vanno d'accor
do». -

Non fa pubblicità, Mascarello. 
Non ha rappresentanti. Non mette 
stand alla Fiera di Verona. Non è 
mai andato in California, ••come 
certi strani produttori che vogliono 
vedere come fanno il vino laggiù». 
Fino a quattro anni fa non aveva 
neppure il telefono. Eppure per lui 
il mercato non ha mai avuto crisi, 
«se l'ai il vino buono vengono a cer
carti, purché tu sia serio, coerente». 
Se invece di 20 mila bottiglie ne fa
cesse il doppio o il triplo, di sicuro 
non ne resterebbe neanche una in
venduta. Ma non gli sta bene per
chè «con tanta produzione, la qua
lità non sarebbe più la stessa». 

Un vino «di sinistra» 
Figlio di un antifascista che fu 

anche sindaco della Liberazione a 
Barolo, Bartolo ha sempre esibito 
un'appartenenza politica di sini
stra in questa zona che per decen
ni venne indicata come la Vandea 
democristiana. E ricorda con una 
punta di compiacimento che molti 
dei principali Icaders della sinistra 
sono stati o sono tuttora affezionati 
consumatori del suo barolo, da 
Nenni a Lombardi, da Giolitti alla 
lotti. Ci scherza su: «I politici socia
listi e comunisti hanno bevuto mi
gliaia delle mie bottiglie, si vede 
che si trovavano tutti bene. Quelli 
degli altri partiti no, non venivano 
da me, andavano dai produttori 
democristiani». •• 

Ha sul tavolo un volume di La
terza, il «Diario 1945-47» di Luigi Ei
naudi, che in quegli anni guidava 
la Banca d'Italia. Sfoglia le pagine, 
legge qualche brano che testimo
nia nell'autore una perfetta cono
scenza della situazione dell'agri
coltura nel lontano dopoguerra. 
Con un sospiro, chiude il libro: «Ei
naudi - dice - non era di certo un 
progressista, ma lui, e altri come lui 
in quell'epoca, avevano il senso 
dello Stato, Quelli venuti dopo, si 
sono rivelati tutti peggiori. E ora ab
biamo come ministro dell'agricol
tura una professoressa di latino fa
scista... Mah, lasciamo perdere». 

Che fine ha fatto padre Jan Hopman? 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

F R A N C O A R G U T I 

., .. ,, „„, Chc fine ha (a(t0 pa_ 
* ' i * " ' r-"Kv" c ' r e • 'an Hopman? 
'<'* •' ,«; ' i '>' i , Nemmeno i milioni ,. 
di occhi di «Chi l'ha visto?» sono 
riusciti a chiarire il mistero. Di lui 
non c'è più traccia dal 4 luglio 
scorso, da quando il 54enne pasto
re olandese è scomparso dall'al
bergo Roma di Foligno. Di lui resta 
l'ultima firma apposta sul registro 
di i:na piccola chiesa di un cremo 
arroccato sul Monte Pale, a pochi 
chilometri dalla città umbra. Poi 
più nulla. Svanito, scomparso, 
Centinaia di persone, forze dell'or
dine, volontari, boy scouts, hanno " 
setacciato palmo a palmo chilo

metri e chilometri di boschi, mac
chie, anfratti, grotte, ruderi, ma di 
padre Hopman nemmeno l'om
bra, 

E cosi la vicenda ha ormai as
sunto i caratteri del classico miste
ro: se fosse morto, caduto acciden
talmente in qualche dirupo, o ucci
so da un improvviso malore, dopo 
venticinque giorni qualcuno prima 
o poi avrebbe scoperto il cadavere, 
anche perchè a piedi, tanto lonta
no dal luogo dell'«ultimo domicilio 
conosciuto» non sarebbe potuto 
andare. E se non fosse morto che 
fine ha fatto? La chiave di questo 

misterioso caso di scomparsa, af
fermano oggi in molti, potrebbe 
nascondersi «lunt|o i sentieri di San 
Francesco». C'è infatti chi afferma 
che il pastore olandese sia stato 
sempre affascinato dai luoghi in 
cui visse il «poverello» di Assisi, e 
che quindi non sarebbe improba
bile una sua improvvisa ed acuta 
crisi mistica che lo avrebbe indotto 
ad inoltrarsi lungo i sentieri del 
monte Subasio (Fa grande monta
gna chc sovrasta Assisi e che fu 
meta prediletta di San Francesco, 
tanto che vi si recò più volte «per 
ascoltare il Signore»), lasciando 
dietro le sue spalle tutto e tutti. 

Di certo c'è che è quasi un mese 
chc lo stanno cercando Dall'Olan

da, dove sul caso c'è una notevole 
attenzione, oltre ai fratelli di padre 
Hopman, è venuto anche un gior
nalista deH'«Haarlem Dagblad», un 
quotidiano della città d'origine del 
pastore. Haarlem. 

Forse, è un'altra delle tante ipo
tesi, potrebbe essere stato colto da 
una improvvisa amnesia, potrebbe 
trovarsi in uno stato confusionale 
in seguito ad una caduta? Certo, 
può essere, ma qualcuno lo avreb
be visto in questi 25 giorni, ed inve
ce nessuno può dire di averlo in
contrato. Di segnalazioni agli in
quirenti ne sono giunte, e tante, 
ma tutte inutili. C'è chi però giura 
di averlo visto, tra il 4 ed il 5 luglio, 

camminare per i scntien del Monte 
Subasio. «Un signore, non ricordo 
esattamente se il 4 o il 5 di luglio mi 
ha chiesto la strada per il santuario 
di Santa Maria Giacobbe - raccon
ta Paolo Cesarmi, un tecnico della 
comunità montana - e sono asso
lutamente sicuro che quell'uomo 
era padre Hopman». Questo unico 
testimone ha anche raccontato 
che «quell'uomo» aveva un passo 
sicuro, di chi è abituato a cammi
nare a lungo e conosce bene la 
montagna, «mi è sembrato in buo
na salute». E da allora cosa può es
sere accaduto a padre Jan Hop
man? Le ricerche proseguono, ed il 
mistero si infittisce. 

«Sono Alessandro: 
ora ci si mette 
anche il governo 
a discriminarmi?» 

Caro direttore, 
per qualche giorno sono stato 

sufle pagine di molti giornali per
ché nella spiaggia di Villa Marti
nelli a Posillipo (Napoli) mi era 
stato negato l'accesso al mare 
(le reazioni e la mobilitazione 
della gente hanno costretto l'am
ministratore del parco a ritirare la 
denuncia ed a presentare le sue 
dimissioni, ndr). A lungo mi so
no chiesto perché qualcuno vo
lesse discriminarmi, anche se io 
non ho mai discriminato nessu
no. Forse per ragioni estetiche? 
(il ragazzo è portatore di handi
cap, ndr). Ma allora quanti do
vrebbero essere discriminati: i 
brutti, i grassi, i vecchi... Forse 
perché sono «diverso»? Eppure, 
in natura nessuno si sogna di di
scriminare una giraffa perché è 
diversa da un leone. Vorrei tanto 
chiedere, a chi mi impediva di fa
re il bagno, perché ha sentito il 
bisogno di discriminarmi: quali 
paure suscito? Quale diversità, 
che pure ognuno di noi vive, ge
nera il rifiuto della diversità degli 
altri? Si è parlato di me perché 
sono diventato un personaggio 
dei mass-media. Però quante 
persone disabili non possono 
andare al mare nonostante esista 
una legge (art.23 della legge 
!04/'92) che dice che tutte le 
concessioni di balneazione do
vrebbero garantire l'accesso al 
mare alle persone handicappa
te' Perché questa legge non è ri
spettata nella mia regione? 
Un'ultima riflessione la vorrei de
dicare ad un'iniziativa che fra po
chi mesi potrebbe impedire a 
tante persone come me non solo 
di andare al mare, ma di vivere: il 
governo, tra gli interventi che sta 
studiando per la prossima legge 
finanziaria, ha proposto la tassa
zione dell'indennità di accompa
gnamento e delle pensioni di re
versibilità, che attualmente mi 
consentono di avere una vita so
ciale ed una certa autonomia. 
Vorrei chiedere al ministro Guidi, 
primo ministro portatore di han
dicap in Italia, perché anche il 
governo di cui fa parte, vuole di
scriminarmi, facendomi ritornare 
in un istituto. Una sua risposta at
traverso «l'Unita» sarebbe oltre
modo gradita. 

• Alessandro Guarino 
Napoli 

«Ho votato 
Forza Italia 
eadesso 
me ne pento» 

Caro direttore, 
chi le senve, in questo mo

mento si sente un traditore. Da 
sempre mi riconosco negli ideali 
della sinistra, della democrazia, 
della libertà di ognuno di espri
mere il proprio pensiero, della 
giustizia uguale per tutti. Eppure, 
alle elezioni di marzo di que
st'anno ci sono cascato, ho deci
so di rischiare, ho votato Forza 
Italia alla Camera dei deputati. 
Mi sento un traditore perché il 
governo presieduto da Berlusco
ni ha gettato la maschera con il 
decreto sulla carcerazione pre
ventiva che ha rimesso in libertà 
una parte dei più colpevoli fra 
tutti i ladri che operano nel no
stro paese (più colpevoli perché 
si tratta di gente che ha avuto il 
privilegio di studiare). Berlusconi 
ha rivelato il suo vero volto: quel- ' 
lo di essere lo strumento, il brac
cio operativo dei politici della 
prima Repubblica. Quel decreto 
è stato un errore talmente ma
croscopico, volgare, m iope e vio
lento che la gente e la Sinistra si 
sono mobilitate. Manifestazioni 
di piazza in tutte le città d'Italia, 
manifestazioni di massa dove la 
gente, il popolo ha espresso lo 
sdegno del paese per un colpo di 
mano tendente ad uccidere la 
speranza. Cosicché il governo ha 
dovuto ritirare il decreto, ed è 
proprio su vittorie come questa, 
su battaglie dure, giuste e popo
lari chc si può costruire l'alterna
tiva e il futuro dei nostri fieli. 

Stefano Ferrante 
Roma 

«Glores ha espresso 
il bisogno profondo 
di ritrovarsi 
insieme agli altri» 

Caro direttore, 
ho apprezzato molto la lettera 

di Glores Sandri per i suoi conte
nuti, e perché è stata un'occasio
ne di comunicazione anche con 
altre. Infatti, ho chiesto a due mie 

colleghe (faccio la logopedista 
nel llT distretto della Usi 12 di 
Ancona), di poterla leggere e 
commentare, insieme alla rispo
sta di Clara Sereni. Hanno ap
prezzato molto quel dialogo a di
stanza e condiviso il bisogno 
profondo di ntrovarsi, che veniva 
da quelle parole. Ho ritagliato e 
riposto la pagina, come faccio 
ogni volta che leggo pensieri. C'è 
una grande necessità di pensare 
e di far conoscere il frutto di que
sto lavoro umano. Lavoro di uo
mini e di donne, lavori differenti, 
per il genere e per la qualità, frut
to delFevoluzione storica che en
trambi hanno avuto, per le espe
rienze soggettive e collettive che 
hanno segnato e di cui sono stati 
il segno. Carlo de Biasio ritiene di 
dover ricorrere ad un po' di «sana 
pazzia» per trovare scampo, così 
come Glores sceglie di liberare la 
sua angoscia senvendo, di tanto 
in tanto, una poesia. Io scelgo, 
come Melo Franchina, di metter
mi in gioco. Cosi come tante altre 
donne, prima di me, ed insieme 
a me hanno fatto. Ci siamo mes
se in gioco, abbiamo provato a 
cambiare, a partire da ciascuna 
di noi, un «ordine simbolico» da
to. È un esercizio, ti assicuro, ca
ro direttore, di quelli che «tonifi
cano» davvero, che è meglio fare 
non da sole, non soltanto'perché 
di grande fatica, ma innanzitutto 
perché cosi eviti il rischio di co
struire un cambiamento solo per 
te. Mettermi in gioco dunque, 
sempre, come un gioco, con leg
gerezza, perché cosi ritrovo un 
senso. Perciò è stato «normale». 
per me, fare un gesto, ritenuto 
inusuale invece da molti e da al
cune. Mi sono candidata a fare 
nelle Marche la segretaria del 
Pds, nel quale da anni svolgo un 
impegno di direzione, come 
coordinatrice regionale delle po
litiche femminili. Ed ho chiesto 
che altri ed altre facessero altret
tanto, se lo desideravano, e di; 
cessero perché e per fare cosa. È 
un gestodi rottura con una prassi 
antica, lo so. ma non c'è innova
zione senza rotture, non c'è di
scontinuità se non ci si mette in 
gioco, se cioè non costruiamo 
soggettivamente e con responsa
bilità un percorso comune. Se 
poi verifichi che non sei sola, alla 
leggerezza si associa la speranza 
che cambiare si può. 

, Anna Maria Latini 
Ancona 

Come si massacra 
la piazza più bella 
di Ascoli Piceno... 
Chi l'ha permesso? 

Caro direttore, 
ho trascorso parte delle ferie 

alla scoperta di una splendida 
eppur misconosciuta regione: le 
Marche. Poteva mancare una vi
sita ad Ascoli Piceno, ed una so
sta ai tavoiini di quel salotto che 
è Piazza del Popolo? Non poteva 
mancare. Ma, appena arrivato, 
ne sono scappato. Col pretesto 
di un «festival», in questo gioiello 
della città hanno montato da 
una parte un enorme, orribile 
palcoscenico, e dalla parte op
posta un non meno orribile com
plesso di apparecchiature elettri
che per illuminazioni, altopar
lanti, ecc. D'accordo, ii Comune 
sarà pure pessimamente ammi
nistrato, ma le sovrintendenze 
che ci stanno a fare se non impe
discono questi obbrobri? Ma il 
peggio deve ancora venire: sic
come gli «spettacoli», numerosi 
da aprile ad ottobre, sono a pa
gamento (ancorché in una piaz
za pubblica!) che ti ha combina
to l'amministrazione municipale 
- debbo sempre ritenere con l'a
vallo delle sovrintendenze? Tutti 
gli ingressi della piazza (ne ho 
contati sci tra slarghi e viuzze 
medievali) sono stati attrezzati di 
porte d'acciaio con relativi mon
tanti, sempre in acciaio, da lato a 
lato di slarghi e viuzze. Quando 
c'è spettacolo, porte sbarrate. Mi 
hanno raccontato delle polemi
che in città, ma fuori di Ascoli 
nessuno sa di questa vergogna. 
Sono certo che il nostro giornale 
darà una mano agli ascolani in
dignati e ai tunsti scandalizzati. 

Riccardo De Marchi 
Venezia 

Scrivete lettere brevi, che pos
sibilmente non superino le 40 
righe (sia dattiloscritte che a 
penna), Indicando con chia
rezza nome, cognome, indiriz
zo e recapito telefonico - an
che se inviate per fax (quelle 
che non li conterranno non sa
ranno pubblicate). Chi deside
ra che in calce non compaia il 
proprio nome lo precisi. Le let
tere non firmate, siglate o re
canti firma Illeggibile o la sola 
indicazione «un gruppo di...» 
non verranno pubblicate. La 
redazione si riserva di accor
ciare gli scritti pervenuti. 


